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Premessa

Un grande maestro miniaturista europeo e un altro grande mi-
niaturista camminavano su un prato europeo di maestria e arte. 
Di fronte a loro si parò una foresta. Quello più abile disse all’al-

-

quell’albero in mezzo agli altri”.

-

cani di Istanbul, credendomi vero, mi avrebbero pisciato sopra, 
-

Il mio nome è rosso).

-
nuti elementi di realtà (o elementi indiziari di una possibile porzione di realtà), 

ed esperienza. E queste teorie sul funzionamento del mondo spingono e moti-

delle evidenze. Al centro di questo minuetto fra teoria e ricerca c’è inequivo-
cabilmente il dato, ovvero un tratto di esperienza ritenuto, almeno temporanea-

-

interesse per gli scienziati sociali sono mutevoli, variegate, capricciose e, quel 

-

le seconde.
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-
tropologia etc. è il frutto di una relazione cangiante e provvisoria fra il ricerca-
tore e il suo informatore; è contingente e mutevole; è condizionato pesantemen-
te dalle operazioni di ricerca; risente delle teorie in maniera diversa e più dram-
matica rispetto alle scienze naturali; è un’operazione eminentemente basata sul 

relazione in cui il ricercatore è immerso, coinvolto, parte in causa. Decisamente 
complicata, la costruzione del dato sociale!

sociali.
-

il rigore
questionari più “corretti”, fare focus group meglio gestiti, avere un pensiero a 

-
gomentabile, per produrre dati migliori e meno incerti. Tutto questo è vero e giu-
sto; ma c’è dell’altro. Non basta infatti fare questionari o focus group migliori 
se questi strumenti, semplicemente, non sono poi utili allo sviluppo della cono-
scenza sociale, proprio per i loro limiti intrinseci, originari, piegati sempre e ine-

-

ricerca costruttiviste, partecipate, non standard, se poi il concetto di ‘dato’ (ciò 

-

eventuale validità?
Dopo tanti anni di (presunto, auspicato) rigore nel costruire dati in innume-

-
-

scritte nella vulgata metodologica (quella da me stesso tanto abbondantemente 
prodotta1

-

(Quaderni 1914-1916, 14.11.14.).
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-

-

quanto questi esercizi siano ontologicamente fragili, tremendamente legati alla 

constatato come il dialogo fra committente della ricerca e ricercatore sia spesso 
retorico, falso, annoiato, formale, e le motivazioni della ricerca (accademica o 
pratica) generalmente distanti anni luce dall’obiettivo di far progredire le sorti 
del Genere Umano. Insomma: le cose non funzionano come ce le raccontiamo. 

nelle altre scienze sociali.
Questo testo doveva nascere come manuale metodologico del fare ricerca. 

di epistemologia, dove si parla del senso del fare ricerca sociale e della natura 
-

-
tivo di costruire i dati come necessari

più pratico

la ricerca, affrontare il contesto, immaginare soluzioni operative adeguate, co-
struire dati nel formato necessario, produrre inferenze pertinenti; in una paro-
la: fare ricerca, accademica od operativa, in maniera più soddisfacente e utile.

Perugia, dicembre 2021
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-

base all’idea di metodo della scienza moderna. È la tradizione 
umanistica quella a cui è necessario rifarsi. Proprio nel contrasto 
con le pretese della scienza moderna essa acquista un nuovo si-

dall’angustia forzata in cui si trovava la dottrina metodologica 
del secolo XIX (Hans-Georg Gadamer, Verità e metodo1).

1.1. Il problema originario

La ricerca sociale comunque intesa (accademica o valutativa; sociologica o 
-

-

fra qualitativo e quantitativo, standard e non standard, sommativo e formativo, 
fra risultato e impatto, criterio e dimensione, valutazione e monitoraggio, per 
non parlare delle distinzioni disciplinari, frutto semplicemente dell’istituzio-

-

-
biamo internet e i big data, approcci positivisti, neopositivisti, post positivisti, 

1. Hans-Georg Gadamer, Verità e metodo
realtà da due brani contigui.

1. Natura della ricerca sociale
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-
-

controfattuali contro ricercatori ermeneutici, valutatori partecipazionisti contro 
valutatori realisti “ma nel senso indicato da Pawson”, ciascuno non contento 

-
pria scuola, e del proprio capo scuola, nella lotta contro l’eresia.

-
ta stampata a loro sostegno, si è troppo spesso perso per strada il senso della 

2, è sullo 
sfondo sovente solo come simulacro. Appare all’inizio della storia, vago e in-
forme, pieno di ambiguità e di connotazioni contraddittorie, e resta poi come 

-

un insieme di procedure.
Il Referente è obiettivo e scopo della ricerca sociale, è la sua causa e la sua 

-
cercatore si mostrerebbe subito la complessità del Referente e la sua sostanziale 

-

-
-

ca del Referente, una volta esplorata soddisfacentemente, non ci consentirebbe 

sociale, a quel punto, avrebbe imboccato una strada aperta, non vincolata a re-
gole eterodirette, formali, routinarie, in cui ciascun passo verso la conoscenza 
del Referente sarebbe, invece, quel passo ritenuto idoneo da quel ricercatore, 

2. Referente è un concetto semiotico da intendere come l’oggetto reale cui i simboli fanno 
riferimento; tale “oggetto reale” può essere un tavolo, un programma di intervento economico in 
un territorio, un concetto astratto come ‘libertà’, una teoria sociologica, assumendo ovviamente 
complessità differenti. Per il ricercatore sociale è l’oggetto della sua ricerca; per il ricercatore va-
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in quel momento, date le circostanze contestuali, per quella “costruzione del 

del ragioniere.
Il cuore del problema è linguistico.
La ricerca sociale è un’attività interamente linguistica e va trattata come tale 

(e quindi con le regole dell’esplorazione linguistica); e il Referente è tale in 
quanto unicamente rappresentabile – dal ricercatore – sotto forma linguistica.

Qualunque sia l’oggetto della ricerca; qualunque sia il contesto; qualunque 
domanda iniziale venga posta al ricercatore; qualunque obiettivo abbia la ricer-
ca; sotto l’egida di qualunque disciplina tale ricerca si compia, il Referente è un 
Ente trattabile solo linguisticamente3.

L’eventuale esistenza oggettiva del Referente non è di pertinenza del ricer-

una risposta certa in merito alla sua realtà. Al ricercatore sociale non interessa 
-
-
-

zione di voto’, ‘gradimento del servizio’ o altro; se tale “cosa” è presente nel 
socialmente reale e vera, e tanto 

verità assoluta si 

sempre e solo altre parole, altri concetti e quindi altre ambiguità da sciogliere4.
-

re, l’obiettivo di disvelare una verità, ma solo quello di costruire un senso (uno 

una struttura di senso

3. Ovviamente questa non è una prerogativa della ricerca sociale, ma di qualunque “ogget-

mondo avviene attraverso la simbolizzazione linguistica; senza linguaggio non ci sarebbe cono-
scenza, non ci sarebbe cultura, non ci sarebbe umanità. Come scrive Gadamer “Il linguaggio non 

mondo. Per l’uomo, il mondo esiste come 
mondo in un modo diverso da come esiste per ogni altro essere vivente nel mondo. Questo mon-
do si costituisce nel linguaggio” (op. cit., pp. 901-903).

4. Non affermo l’inesistenza concreta di questi e altri fenomeni, ma semplicemente il fatto 

BEZZI.indd   15 20/01/22   17:07



16

lato sensu), una teoria 
o la conferma di un’ipotesi, la descrizione di un meccanismo, una conclusione 

-
guistico, e tutti assieme sono connessi inferenzialmente in una struttura lingui-
stica di complessità superiore.

A questo punto potrebbe apparire una sorta di circolarità vuota: il Referen-
te è un costrutto linguistico (R1
fornirà risultati linguistici (R2 1 = R2
R2 1 sintatticamente e semanticamente diversi, e 
quindi portatori di un diverso senso. La domanda giusta, in realtà, è se questo 

-
mente, se tali aggiunte sono valse la pena. Alla prima domanda (se abbiamo 
ottenuto nuove informazioni) la risposta potrebbe tranquillamente essere un 

-

seconda questione, quella realmente rilevante, non si può invece dare una ri-

sociale siano interessanti, utili o addirittura fondamentali, resta giudizio sog-
-

voglia qualità della ricerca, e della sua capacità di elevare i destini dell’Uma-

utilizzatori ingenui sono la grande maggioranza. Ciò, ovviamente, incentiva la 

standard, modelli, routine, portando i fruitori a ripetere le loro aspettative e i 
ricercatori a replicare le loro operazioni di ricerca. L’unico risultato è l’inutile 
abbattimento di altri alberi.

1.2. Alla ricerca di un senso nella ricerca sociale

Il lettore di queste pagine sarà ovviamente interessato alla ricerca sociale e 
non all’inutile abbattimento di alberi: potrebbe essere un accademico, un gio-
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dato momento, deve fare un questionario, gestire un focus group, esplorare un 
concetto, risolvere un problema a partire dalla sua adeguata conoscenza. Co-
munque sia, il lettore è un ricercatore sociale (o un valutatore; la valutazione è 
semplicemente una declinazione particolare della ricerca sociale5), fa o vuole 

E dobbiamo partire da qui, altrimenti molte delle cose contenute in questo 

esplorazione del suo spazio semantico.

scienze sociali6

sono la sociologia, l’economia, l’antropologia, la psicologia; poi occorre dare 
uno spazio rilevante alla linguistica, probabilmente alla storia, e tenere con-
to di diverse sottoarticolazioni; per esempio ‘psicologia’ è ormai distinta da 

discorso. 

-
dremo poco più avanti.

-
ferire qualità del Referente prima ignote, o incerte.

Quindi la ricerca sociale costruisce dati dai quali inferire qualità delle rela-
tutte le scienze sociali si occupano solo di 

di relazioni (ovviamente sociali, diventa pleonastico). In cosa consistono que-
ste relazioni? C’è un elemento trasversale, comune, costitutivo di tutte e qual-
sivoglia le relazioni? C’è, ed è il linguaggio. 

-

ricerca sociale (generale, accademica, non operativa) e ricerca valutativa, non riguardano ele-
-

rale sulla ricerca valutativa segnalo il mio recente Manuale di ricerca valutativa

-
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re umano è l’unico ad avere sviluppato un vero e articolato linguaggio7 senza il 
quale, semplicemente, non esisterebbe la società umana come noi conosciamo8. 
Il linguaggio è la base della costruzione della socialità, della programmazione 
di qualunque attività, della divisione del lavoro, delle relazioni familiari, della 

Nulla si compie se non s’apre bocca (Euripide, Supplici).

-
guaggio è il tessuto sul quale imbastiamo la nostra relazione.

‘Linguaggio’ è un concetto ovviamente differente dalla mera comunicazio-
ne. L’essere umano comunica (come moltissimi animali) in molteplici modi: 
con le espressioni del viso, la postura del corpo, piccoli versi e gesti raramente 
controllati (un grugnito di dissenso, uno sbadiglio di noia), e comunica, come 

Bisogna essere molto ben addestrati per mentire con la comunicazione non ver-

morte (Goliarda Sapienza, L’arte della gioia).

Con la comunicazione possiamo essere empatici, mentre col linguaggio sap-
-

-
gio, è centrale per gli studiosi interessati alla genesi del linguaggio umano e alla sua relazione col 
pensiero. Una disamina generale in Stefano Gensini, “Linguaggio e mente animale”, in Nicola 
Grandi, Nuovi dialoghi sulle lingue e sui linguaggi

-
Pensiero e linguaggio, 

della sua epoca, e di sue personali sperimentazioni sullo sviluppo della mente infantile, conclude 
sulla diversità genetica e separata del linguaggio e del pensiero. Lo stato dell’arte – piuttosto con-

-
gi del futuro ne faranno adeguata analisi a tempo debito, ma l’autore di questo volume probabil-
mente non ci sarà per farne un’opportuna citazione in una prossima edizione.

Il linguaggio. Introduzione alla lin-
guistica, Einaudi, Torino 2007, p. 22).
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linguaggio para-verbale in quanto esprimerebbe concetti simbolicamente rap-
presentabili in lingua: la sera, la pizzeria, gli amici e tutti i concetti pertinenti 
sarebbero necessariamente rappresentati da simboli condivisibili, in forma di 

-
to diverrebbe povera cosa inadeguata: serve il linguaggio.

Escludendo il linguaggio poetico e artistico in generale, quello onirico, 
quello frutto di momentanee cadute delle censure personali (come negli scatti 
d’ira), la nostra società è costruita attorno al linguaggio, e non semplicemente 
attorno alla comunicazione.

cui non si può parlare si deve tacere”, il mondo sociale oggetto di interesse per 
gli scienziati sociali è linguistico.

-
le diverse discipline sociali, e diversamente cogente: l’economia mi sembra 
piuttosto disinteressata alla questione9; la sociologia10 e l’antropologia11

-
LId’O – Lingua Italiana d’Og-

gi

-
ne economica.

Metodo delle scienze storico-sociali, 

Quaderni di Sociologia, n. 17, 1988, pp. 124-146; dello stesso autore: Sociologia e linguaggio, 
Esselibri, Napoli 2003. Poi Habermas e la sua “etica del discorso”, la teoria dell’agire comuni-
cativo e i principi costitutivi del suo pensiero, rintracciabili in tutto il suo percorso intellettuale. 

-
traverso il linguaggio, le micro situazioni quotidiane, le conversazioni e il loro ruolo nella costru-

in voga fra gli anni ’60 e ’80 del secolo scorso.
11. Probabilmente Alessandro Duranti è l’esponente contemporaneo più noto dell’antropo-

logia linguistica; imprescindibile il suo testo del 1997, pubblicato in italiano come Antropologia 
del linguaggio
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dato preziosi contributi senza, però, fare il passo successivo verso il metodo; la 
psicoanalisi12

sul discorso, il detto e il non detto, il simbolismo del discorso e via discorrendo. 
A parte quest’ultima disciplina, dove troviamo una coincidenza fra teoria del 
metodo e teoria del Referente13 focalizzati sul linguaggio, e solo parzialmente 

-

del metodo14.

1.3. La ricerca sociale è indagine sulle relazioni

-

e condotte.
-

il naufrago, l’eremita e ogni caso di essere umano in totale solitudine, è sempre 
un essere sociale, dove semmai l’assenza di relazioni può diventare oggetto di 
studio, ma sempre di relazioni parliamo15.

-
Linguaggio, pensiero e realtà, 

-
guaggio e alla sua interpretazione e, in questo caso, all’uso del linguaggio come metodo esplora-

e studiosi. In particolare l’attenzione al linguaggio in Lacan è nota, come nota è la sua estrema 
involuzione espressiva, specie nei Seminari

-
tore assume inizialmente.

-
-

pensieri differenti.
sociali; le nevrosi dell’indivi-

duo, le sue paure e i suoi successi, non nascono e non si sviluppano in un ambiente vuoto ma pro-
-

minati sentimenti e comportamenti oppure altri.
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